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“Tutti insieme” è il titolo che abbiamo voluto dare a questo cammino verso il Sacro Speco. “Tutti insieme” stiamo camminando sulla strada che porta alla grotta di San Benedetto, dove egli ha sperimentato la gioia e il peso della solitudine: “solo con se stesso, sotto gli occhi di colui che tutto vede” e da dove è ripartito in un giorno di Pasqua, giorno della fraternità e della comunione della Chiesa intorno all’Eucaristia, cioè intorno a Cristo morto e risorto e presente in mezzo a noi, verso la grande avventura dell’ esperienza monastica, o meglio ancora, verso quello stile di vita improntato totalmente sull’esempio della comunità cristiana primitiva, così come ci è stata descritta dal testo degli Atti degli Apostoli che è stato proclamato.

“Tutti insieme” dunque non solo per dire una modalità di vita nella sua valenza sociologica, ma per affermare una caratteristica fondamentale di quella che vogliamo che sia la nostra esperienza di Chiesa. Una Chiesa, una comunità credente in Cristo Gesù, non come risultato di una specie di assemblaggio di “pezzi” diversi, ma come segno di unità di tutti coloro che accolgono Gesù come il Signore della propria vita. E questo ad immagine della comunità primitiva di Gerusalemme a cui San Benedetto si ispirò per dare vita alla esperienza monastica dell’occidente cristiano.

Gli Atti degli Apostoli, con poche e rapide pennellate, delineano la fisionomia della comunità credente primitiva: erano assidui, perseveranti, nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli, nella unione fraterna (koinonia), nella frazione del pane, cioè nella celebrazione dell’Eucaristia e nelle preghiere. Frutto di questo perseverante impegno era poi lo stare insieme nella condivisione di quanto possedevano, così che fra di loro non c’era più chi si trovasse nel bisogno e chi invece nell’abbondanza perché “chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno”. E questo stile di vita, annota S. Luca, attirava l’attenzione di tutti e “la simpatia di tutto il popolo”. Uno stile certamente accattivante per quei tempi, ma non di meno attraente anche nel nostro tempo; uno stile esemplare su cui vogliamo riflettere per imparare anche noi a crescere “insieme” e a sperimentare “insieme” la gioia del nostro essere Chiesa.

“Erano assidui”. Oggi viviamo la frammentarietà dell’occasione, l’immediatezza del momento presente. Le esperienze forti ci prendono nel profondo. Spesso siamo alla ricerca di emozioni sconvolgenti perché l’ordinario sembra non dirci più niente. Così si salta da una emozione all’altra; da una esperienza forte all’altra; ma sparisce il quotidiano, il normale che poi, in realtà costituisce la fetta più grossa della nostra vita. E si finisce per “vivere a sprazzi”, senza più avere il senso di un cammino in atto, senza sapere da dove si viene e dove si sta andando.

E’ vero che la perseveranza è dura, costa sacrificio; che la continuità dell’impegno  è forse la penitenza più grossa che qualsiasi persona deve affrontare; ma se non ci si allena e seriamente a questa “assiduità”, alla fine non siamo capaci di affrontare alcun impegno che costi qualche sacrificio.

Tutto questo, nei giovani,  ha bisogno di essere riscoperto: non bastano i grandi entusiasmi che come fuoco di paglia, poi si spengono senza lasciare traccia di sé; non bastano gli impegni a tempo determinato, che poi vengono interrotti senza che la persona ne abbia vero beneficio; occorre invece acquisire la capacità del metodo che davvero costruisce il grande edificio della vita, partendo dalle fondamenta e ponendo pietra su pietra con continuità e impegno secondo un progetto ben preciso.

E qui sta il difficile. Quale è il progetto che alla fine ci permette di assaporare la gioia di una vita realizzata; di una casa costruita bene e capace di resistere ai vari assalti della vita?

“Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli”. Occorre prima di tutto mettersi in ascolto; anzi , mettersi nell’atteggiamento del discepolo che vuol imparare dal suo maestro. San Benedetto inizia la sua Regola con le parole: “Ausculta filii praecepta magistri” , cioè, “ascolta o figlio gli insegnamenti del maestro”: occorre metterci alla scuola del Maestro. Il cristiano sa che l’unico maestro è Gesù. Ma non un Gesù fuori del tempo e della storia, bensì un Gesù che è presente nel tempo e nella storia attraverso coloro che Egli ha inviato nel mondo come annunciatori della sua parola di verità: gli apostoli e i loro successori. Ogni famiglia, perché sia tale, ha bisogno di un padre e di una madre. San Benedetto aveva posto a capo della sua famiglia monastica l’abate, cioè il “padre”. Madre di tutti è la Chiesa stessa.

A volte si guarda al vescovo o al sacerdote in maniera “funzionale”: il vescovo serve perché fa le cresime; il parroco serve perché celebra la Messa, confessa, etcc. Colui che presiede nella comunità e fa parte egli stesso della sua comunità, in realtà è colui che manifesta e rappresenta la paternità stessa di Dio e rende visibile il compito e la missione di Cristo buon Pastore. Il vescovo è il padre di tutta la sua Chiesa, così come ogni sacerdote, in mezzo al suo popolo manifesta e rende presente, con la sua paternità, la paternità del vescovo che è poi la paternità stessa del Signore Dio.

Sappiamo riconoscere questa paternità? E la paternità rimanda sempre alla necessaria e conseguente filiazione di ciascuno nei confronti del proprio padre. Come viviamo questo nostro essere figli? Che tipo di rapporto desideriamo ci sia con i nostri sacerdoti, con il vescovo stesso? Cerchiamo in questi nostri “padri” soprattutto “quell’insegnamento” che è il loro specifico compito, cioè il servizio di annunzio della parola del Signore? 

“Erano assidui nell’unione fraterna”. Specialmente in ambito giovanile tanto è facile creare amicizie quanto è facile frantumarle e distruggerle. Spesso si rimane profondamente scottati dalla volubilità dei sentimenti e dei rapporti interpersonali. La comunione di vita è qualcosa di molto diverso dal mettersi insieme perché attratti sentimentalmente l’un l’altro; o dal giocare in una stessa squadra, o dal praticare uno stesso sport; o dal partecipare a qualche esperienza, anche la più coinvolgente, sull’onda di una moda o di un entusiasmo passeggero. La comunione di vita è ciò che permette a più persone di condividere in pienezza ciò che dà senso a tutto il proprio vivere, pur vivendo ciascuno la propria vita senza per questo rinunciare alla propria personalità e alle proprie più peculiari caratteristiche.

La comunione è unione fraterna che passa attraverso l’anima e la interiorità più profonda; è amicizia che non si basa solo su affinità elettive, bensì si radica nel profondo dell’essere, là dove solo Dio entra e scruta in pienezza. E’ il frutto più maturo del riconoscimento del fratello nel volto di chi ci sta vicino; anzi, per il cristiano, è il riconoscimento del volto stesso di Cristo sul volto di ogni uomo fratello. 

Ma l’unione fraterna non si improvvisa: va costruita. Anzi, va seminata, va coltivata e fatta crescere con grande pazienza e con spirito di sacrificio. Giunge a fruttificare quanto più ciascuno è disposto a potare i rami secchi del proprio orgoglio e della propria presunzione. Basta per questo fare riferimento all’immagine evangelica della vite e dei tralci (Gv 15) in cui Gesù parla del suo rimanere in noi e del nostro rimanere in lui, come una cosa sola, e proprio per il nostro essere in lui una cosa sola, ci svela il mistero del nostro essere una cosa sola con il prossimo: amici gli uni degli altri, perché amici suoi nell’amore.

E’ così anche per noi? Come si caratterizza la nostra comunione fraterna nella comunità cristiana, dei giovani con i giovani, dei giovani con gli adulti, con gli anziani, con i bambini? E siamo davvero consapevoli che il Signore Gesù è colui che ci cementa indissolubilmente in questa unione fraterna?

“Erano assidui nella frazione del pane”. Il culmine di questa nostra giornata sarà la celebrazione dell’Eucaristia. Così come la celebrazione dell’Eucaristia domenicale è il culmine, il vertice, il momento più importante della vita delle nostre comunità. Davvero risuonano per noi ancora vivacissime e provocatorie le parole dei martiri di Abitene: “Senza la celebrazione dell’Eucaristia nel giorno del Signore, noi non possiamo vivere”. Ma è proprio vero che senza l’Eucaristia domenicale noi, non possiamo vivere? Qualche volta ci sembra, in verità, che ne possiamo fare tranquillamente a meno, perché tutto sommato, si vive lo stesso.  E a questo punto c’è allora da domandarci se l’Eucaristia, la “frazione del pane”, il “rendimento di grazie”, per noi significa ancora qualcosa.

E’ certo che per amare bisogna anche conoscere e non ci sarà voglia di conoscere davvero fino in fondo qualcosa o qualcuno se non cominciamo ad amarlo. Quale conoscenza abbiamo dell’Eucaristia? Conosciamo davvero il senso della nostra partecipazione alla Messa? Conosciamo il suo più vero e profondo significato? Che cosa portiamo di noi stessi nella celebrazione della Messa? Che cosa ne portiamo via quando vi partecipiamo? Che tipo di coinvolgimento di noi stessi, del nostro sentire, del nostro pensare, del nostro amare, si realizza nella nostra Messa domenicale?

“Erano assidui nelle preghiere”. Per poter essere davvero tutti insieme, c’è pure bisogno di scoprire o riscoprire il senso del nostro pregare. Quante domande potremmo rivolgere a noi stessi! Basterebbe fare riferimento alla preghiera che Gesù ci ha insegnato per renderci conto di quale sia il nostro “livello” nel pregare. Gesù ci ripete: “Quando pregate dite: Padre nostro”. Gesù ci chiede di pregare al plurale e non al singolare; non ci chiede di dire :”Padre mio”, ma “Padre nostro”. Il nostro pregare deve coinvolgere la nostra appartenenza alla comunità degli uomini e alla comunità dei credenti. Nella nostra preghiera deve poter entrare tutto il mondo di relazioni, di conoscenze, di esperienze che ci gira intorno. Anche quando viene fatta in solitudine, la nostra deve essere una preghiera corale; quasi a diventare ciascuno voce di tutti gli altri, voce in cui si riassume la voce di ogni nostro fratello.

Preghiera corale e preghiera perseverante, continua, che non si ferma, non si blocca a chiedere solo qualcosa; bensì che sa avere il coraggio di chiedere tutto; o meglio, il Tutto; quel dono che viene dall’alto e che è lo Spirito Santo stesso. E’ Gesù stesso che ci spinge a questo e che ci incoraggia a non aver timore nel chiedere, proprio perché il Padre dei cieli è sempre disposto a darci ciò che vale più di ogni altra cosa, a dirci appunto la pienezza del suo dono d’amore che è lo Spirito Santo.

Quando preghiamo, che cosa chiediamo? E prima ancora, quanto preghiamo? E preghiamo con perseveranza o in maniera discontinua? E preghiamo davvero ogni giorno, rispondendo a quell’appuntamento d’amore con cui il Signore ci chiama a trattenerci in dialogo e colloquio di amicizia con Lui?

“Tutti insieme”: questo sarà il risultato del cammino che anche noi siamo chiamati a percorrere. Tutti insieme saremo capaci di aprirci così alla condivisione, all’incontro, all’amicizia, ad un atteggiamento vero e concreto di carità verso il nostro prossimo. “Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune”: sarà così che ciascuno potrà dare il proprio fattivo contributo a costruire la vera comunità, a far crescere l’amicizia, cioè la gioia dello stare insieme. E non ci sarà più chi si sentirà povero e abbandonato o chi si sentirà escluso o estraneo alla comunità: sarà la nostra capacità di accoglienza e di condivisione a far crescere la gioia dello stare insieme. E, insieme, sarà gioia; sarà esigenza insopprimibile per tutti; sarà esperienza vera di Chiesa, perché sarà anche esperienza profonda di Cristo. Sarà vita piena. Così sarà per tutti e per ciascuno solo che noi lo vogliamo.

